Commento al vangelo dello domenica XXIII B
(Is 35,4-7; Gc 2,1-5;  Mc 7,31-37)

In quel tempo, Gesù, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidòne, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. 

Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. 

E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».

E’ una brano di vangelo che ci apre alla fiducia e ci aiuta a guardare il Signore con grande attesa. Un brano ricco di stimoli e di spunti per la riflessione. 
In primo luogo prendiamo in considerazione l’ambiente. Non siamo in Palestina ma nel territorio pagano di Tiro e Sidone. Viene portato a Gesù un sordomuto pregandolo di imporgli la mano. Si riconosce in Gesù un potere unico, legato alla sua persona: dalle sue mani esce una forza che sana. Viene da chiederci che fede sarà stata quella della gente di Sidone. Eppure Gesù ascolta, accoglie e sana. Il commento di quanti hanno assistito al miracolo è quanto mai significativo: Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!». Un invito anche per noi a guardare con fiducia a Gesù che si rende presente ancora fra noi, specialmente nella celebrazione eucaristica come pure nei sacramenti dove prolunga nel tempo l’efficacia salvifica della sua umanità operando per mezzo dei segni sacramentali.
Ha fatto bene ogni cosa. La frase rimanda all’opera della creazione dove, dopo ogni intervento di Dio, si commenta: “E Dio vide che era cosa buona”. A riguardo dell’uomo, si aggiunge: “E vide che era cosa molto buona”.  In Gesù è ancora la potenza creatrice di Dio che interviene per restaurare l’uomo e riportarlo all’immagine che gli aveva impresso nel momento della creazione: un’opera fatta bene, un progetto che ricalca il modello perfetto che è Gesù, il Verbo incarnato; un uomo fatto per le opere buone, fatto per amare, come è proprio di Dio. Tutto quello che egli ha fatto è cosa buona. L’episodio ci stimola ancora una volta a leggere nel vangelo l’annuncio di un mondo rinnovato. Per mezzo di Gesù, Dio è entrato nella storia e vi opera in continuità per sanarla e fare nuovo il mondo. Egli viene per dare coraggio agli uomini che sperano e operano il bene, per liberarci dalla paura e rinnovare la nostra speranza. Egli viene a scegliere i poveri di ogni popolo per donare loro la ricchezza della fede e l’eredità del regno di Dio rendendogli partecipi della sua vita. Ogni volta che ascoltiamo il vangelo e ci poniamo di fronte al Signore, dovremmo rendergli grazie per questi doni. Solo lui sa dare speranza, toglierci dalla paura, aprirci alla vita con positive attese. 
C’è un qualcosa si singolare nel modo col quale Gesù opera: prende in disparte il malato e interviene con alcuni segni, toccando le parti malate del corpo. In disparte, quasi per sottolineare che il rapporto è tra Gesù e il malato; un rapporto personale, non fatto per la folla. Ci ricorda che la salvezza riguarda sempre la singola persona. Gesù ci libera dal male perché possiamo stare davanti a lui nella pienezza delle nostre facoltà e con personale responsabilità. Tali diventiamo con il battesimo. Quei segni, che sono stati ripresi proprio nel rito del battesimo, indicano una liberazione delle nostre facoltà umane e spirituali per renderci disponibili al dialogo filiale con Dio: capacità di ascoltare la sua parola, liberi da ogni sordità e qualificati per entrare in dialogo con lui. Ancora una volta il vangelo ci richiama a un atteggiamento e a un impegno fondamentale della nostra vita di cristiani: porci di fronte a Dio come figli. Gesù, mediante lo Spirito Santo, ha posto nel profondo del nostro cuore il nome di Dio, invitandoci a invocarlo come fa lui: Abbà, papà. A questo mira tutta la rivelazione e l’opera della redenzione come afferma la costituzione conciliare Dei Verbum: ”Con la rivelazione, Dio invisibile nel suo grande amore parla agli uomini come ad amici e si intrattiene con essi per invitarli e ammetterli alla comunione con sé”.
“Ha fatto bene ogni cosa”. E’ l’elogio rivolto a Gesù da gente che lo ha visto operare. Da Gesù viene solamente il bene: lo opera e qualifica l’uomo perché lo possa a sua volta operare. Egli lo apre alla conoscenza del bene mediante il Vangelo che ci rivela il mondo buono e bello di Dio. Lo lo libera dai condizionamenti del male e sostiene con la grazia per rafforzare la sua volontà e la propensione al bene;. Questa è l’opera che Dio continua nel mondo offrendola ad ogni uomo di buona volontà. 
Di fronte a questa immagine di Gesù, si rimane perplessi nel dover constatare il progressivo abbandono della fede da parate di molti cristiani e complessivamente da una società che porta ancora nel profondo della sua migliore cultura l’impronta del Vangelo. Oggi si parla di una silenziosa apostasia, un abbandono della fede le cui vere motivazioni non sono razionalmente probabili. Il torto maggiore che possiamo fare al Signore è di ignorarlo e di non spendere per la sua conoscenza quel minimo d’impegno che impieghiamo per le cose importanti della nostra vita. 

Che il Signore apra occhi, orecchi e cuore dell’uomo perché lo riconosca fonte di quella felicità che continuamente cerchiamo senza mai trovarla.
